
di Luca Valtorta 

«N on avete mai visto un 
cavallo?» «Non come 

questo. Da dove viene?». «Dal 
passato. Quando era ancora 
possibile far finta di essere felici». 
Nella pagina successiva il 
personaggio che proferisce queste 
parole è già morto. È l’inizio de Il 
muro (Starcomics, pagg. 48, euro 
13, 90), una potente opera in tre 
volumi realizzata da Mario Alberti, 
artista italiano che ha lavorato per i 
più importanti editori a livello 
mondiale, da Le Humanoïdes 
Associés in Francia alla Marvel (per 
cui ha disegnato Spider-Man) fino 
ovviamente a Bonelli per cui ha 
lavorato su Nathan Never e, 
insieme al direttore di collana di 
Tex, Mauro Boselli, a Frontera!, il 
secondo volume della prestigiosa 
collana “romanzi a fumetti”. 
Questa è la sua prima opera da 
autore completo: di sceneggiatura, 
disegni e colorazione. L’idea da cui 
nasce però è di Antoine 
Charreyron, che inizialmente 
avrebbe voluto farne un film.
Charreyron è regista delle scene 
cinematiche di videogiochi come 
Tomb Rider, Godzilla, Dungeons & 
Dragons e poi regista del film The 
Prodigies e della serie Transferts. 
L’idea de Il muro risale al 2011 
quando Sarcozy, contro la politica 
italiana del tempo, accennava alla 
creazione di un muro per impedire 
l’accesso all’Europa dei rifugiati. 
Charreyron avrebbe voluto farne 
un film ma poi il progetto si è 
arenato fino a quando, grazie 
all’incontro con uno dei 
personaggi più potenti del fumetto 
francese e non solo, Olivier 
Jalabert, si decide di scriverne un 
graphic novel. L’artista ideale per 
realizzarlo era sicuramente Mario 
Alberti, l’unico capace di 
immaginare panorami 
fantascientifici di elevata 
complessità tra l’Otomo di Akira e 
il Masamune Show di Ghost in the 
Shell. Ed eccoci dunque di fronte a 
questa distopia che oggi risuona 
ancora più sinistra: ingiustizia 
sociale, clima ostile, il pianeta 
ridotto a un cumulo di macerie. 
Solal vuole salvare la sorellina Eva 
afflitta da una malattia cronica ma 
le medicine sono quasi scomparse. 
L’unica possibilità è raggiungere 
ED3N in cui pare si siano rifugiati i 
più ricchi. L’unico modo per 
riuscire nell’intento è la 
collaborazione: proprio come 
quella tra il francese Charreyron e 
l’italiano Alberti. Contro il muro e i 
numerosi Sarkozy. Ce la faremo.
©RIPRODUZIONE RISERVATA
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Quattro anni prima 
di iniziare, sei mesi 

di scrittura 
e un anno 

per la realizzazione

L’intervista

La perla
degli abissi

Nel 1802 una fregata spagnola, la Merced, naufraga con il suo carico d’oro e argento
nelle acque di Gibilterra. Nel 2007 la nave viene ritrovata. È la storia (vera)

del romanzo a fumetti di Guillermo Corral e Paco Roca. Qui parla il disegnatore

La nostra formula 
di lavoro ha 

funzionato benissimo, 
comunicavamo 

per WhatsApp e mail

Mario Alberti
Il muro 

Starcomics 
pagg. 48

euro 13,90

k Il tesoro del cigno nero: le tavole
A sinistra e qui sopra alcune tavole del graphic novel

Si tratta del più 
grande tesoro mai 
trovato in fondo al 

mare. E il racconto è 
narrato dall’interno

Guillermo 
Corral

Paco Roca
Il tesoro 

del cigno nero
Tunué

pagg. 224
euro 19,90

In commercio 
dal 9 aprile

Il bivio, 2018
Un dialogo, durato cinque anni, tra 
il mondo dei fumetti e il mondo 
della musica realizzato da Paco 
Roca insieme a José Manuel Casañ, 
esponente di Seguridad Social.

ell’ottobre del 
2007, da qualche 
parte nello stretto 
di Gibilterra, una 
compagnia di 
cercatori di tesori 
fa la scoperta del 

secolo: la Merced, una fregata 
spagnola che nel 1802 avrebbe dovuto 
trasportare metalli e spezie da 
Montevideo, Uruguay, a Cadice, 
Spagna e che invece finì in fondo al 
mare. Fu attaccata dagli inglesi che 
avevano dichiarato guerra alla Francia 
e che vedevano nella Spagna un 
tradizionale alleato dei nemici. La 
Merced affondò con tutto il suo 
equipaggio e il suo tesoro, composto 
di più di duemila monete d’oro e 
tremila d’argento. Un valore stimato 
ora in 500 milioni di dollari che i 
cercatori di tesori (statunitensi) 
volevano tenere per sé. Il tesoro del 
cigno nero, romanzo a fumetti di 
Guillermo Corral e Paco Roca ci 
racconta come la Spagna abbia lottato 

fino alla fine per reclamare il diritto di 
avere quello che restava della Merced. 
E lo fa in maniera appassionante, 
entrando nei particolari segreti della 
vicenda. Mentre Corral è un nome del 
tutto nuovo nel mondo del fumetto 
(tra qualche riga se ne rivela 
l’identità), Paco Roca, cinquantenne 
spagnolo di Valencia, è uno dei 
fumettisti più amati al mondo. La sua 
popolarità internazionale è esplosa 
nel 2007 con Rughe, un graphic novel 
che ha per protagonista un anziano 
pensionato colpito dall’Alzheimer 
(quattro anni dopo è diventato un film 
d’animazione diretto da Ignacio 
Ferreras e nominato all’Oscar). Nel 
2011 Roca ha pubblicato L’inverno del 
disegnatore: qui racconta la vita di un 
gruppo di fumettisti a Barcellona alla 
fine degli anni Cinquanta, nella 
Spagna sotto la dittatura di Franco. 
L’anno successivo ecco Memorie di un 
uomo in pigiama, prima raccolta di 
strisce in cui narra, con ironia e 
acutezza, la propria vita di autore di 
fumetti. Insomma, sembra che gli 
piaccia andare dentro e fuori i 
personaggi, investigando le psicologie 
ma anche i mondi e le situazioni che 
contribuiscono a costruirle. Così, in 
questo appassionante romanzo sul 
tesoro del cigno nero, abbiamo un 
protagonista che nelle prime pagine 
sembra ingenuo e sprovveduto, alle 
prese con il misterioso mondo del 
potere, tra ministeri e servizi segreti. 
Per saperne di più intervistiamo con 
Skype Paco Roca. La casa da cui ci 
risponde è la stessa che è stata 
protagonista di un suo fumetto (La 
casa, appunto), a pochi chilometri da 

Valencia, da cui giungono le voci delle 
sue due figlie. Roca, il protagonista, 
chiamato Alex Ventura è un alter ego 
del suo coautore, Guillermo Corral?
«Sì. Corral è un diplomatico che 
scrive. È stato lui, durante la 
presentazione negli Stati Uniti del 
film Rughe, ad avvicinarmi e 
propormi di realizzare a fumetti 
questa storia. A quel tempo era 
responsabile culturale 
dell’ambasciata spagnola a 
Washington».

In una scena del fumetto si dice 
che tra i diplomatici ci sono stati 
grandi scrittori: Julio Cortázar, 
Octavio Paz, Pablo Neruda.
«Infatti. Però le proposte di questo 
tipo di solito mi imbarazzano. Non 
sapevo come uscire da quella 
situazione».

Cosa le ha fatto cambiare idea?
«Capire quanto la storia della 
Merced fosse entusiasmante. Si 
tratta del più grande tesoro mai 
trovato in fondo al mare. E poi 

narrata dall’interno, come poteva 
fare lui che ha lavorato nel 
Ministero della cultura di Madrid, 
poteva diventare un grande 
racconto».

Con i vostri due nomi sopra il 
titolo sembra che lui sia stato lo 
sceneggiatore e lei il disegnatore. 
Eppure lo stile della scrittura è 
tipicamente suo. 
«Guillermo scrive splendidi 
racconti ma effettivamente l’idea 
che fosse lui a scrivere la 
sceneggiatura mi dava molta paura, 
perché normalmente io non lavoro 
con uno sceneggiatore. Così sono 
arrivato a proporgli di non scrivere 
solo un racconto che mi lasciasse la 
libertà di poterlo adattare. Questa 
formula di lavoro ha funzionato 
benissimo. Comunicando per 
WhatsApp e per mail gli ho potuto 
proporre tagli, aggiunte e 
modifiche per i quali ho atteso 
sempre la sua approvazione. Ci 
sono voluti quattro anni prima di 
iniziare a lavorare. Poi sei mesi di 
sceneggiatura e un anno per la 
realizzazione».

Immagino che alcune situazioni e 
luoghi della trama siano coperti dal 
segreto diplomatico.
«Tutto quello che viene raccontato 
è vero. Abbiamo aggiunto solo un 
po’ di finzione e cambiato i nomi dei 
personaggi».

E la storia d’amore tra Alex ed 
Elsa, questo filo rosso romantico 
che lega (alla perfezione) tutta la 
trama?
«Ecco la libertà più grande che ci 
siamo presi. Guillermo (che ora ha 
49 anni) è sposato e ha due 
bambine. Mi piaceva l’idea che tutta 
questa storia di scontri fosse anche 
causa di un grande incontro. In 
fondo il personaggio si mette dentro 
questa faccenda più grande di lui 
anche per poter avere la possibilità 
di continuare a vedere Elsa. Era un 
modo per rendere la trama più 
umana ed empatica».

Ci sono dei personaggi cattivi 
nella storia, come il capo della 
compagnia che trova la Merced, 

interessato solo alle monete e non 
a tutti gli altri tesori custoditi nella 
nave. Ma ci sono anche scontri di 
potere tra i personaggi buoni, 
ovvero gli spagnoli.
«Era uno dei motivi che mi ha spinto 
a raccontare questa storia. Anche in 
un Ministero ci sono tanti 
personaggi con interessi diversi e 
ognuno tira dalla sua parte. Questo 
Guillermo lo poteva raccontare 
bene, perché l’ha vissuto in prima 
persona. Poi mi piaceva l’idea di 
cambiare il punto di vista del 
protagonista. Non un Indiana Jones, 
non un Tintin, ma un diplomatico 
che lotta affinché il tesoro rimanga 
di proprietà del paese cui 
appartiene».

Efficace l’idea che all’inizio il 
protagonista sia un novellino, che 
tutto per lui rappresenti una 
sorpresa.
«Mi piaceva che il lettore imparasse 
a capire le cose insieme ad Alex. 
Dall’altra parte abbiamo un 
personaggio forte come Elsa, che 
conosce il sistema molto bene».

Di solito dopo un’avventura 
corale come questa lei passa a un 
racconto più intimista. È così?
«Sì. Nel nuovo libro sto raccontando 
la storia di una fotografia: è l’unica 
che vede mia madre insieme a sua 
madre, perché la mamma è morta 
quando lei era molto giovane e 
perché a quei tempi ci volevano 
tanti soldi per una fotografia. La mia 
idea è partire da qui per raccontare 
la storia di una bambina in Spagna 
nel dopoguerra».

Le strade di sabbia, 2009
La storia surreale di un uomo che 
per arrivare puntuale a un 
appuntamento cruciale con la 
fidanzata si perde nella Città 
Vecchia, labirinto impossibile. 

N

Rughe, 2007
Emilio, pensionato affetto da 
Alzheimer, tenta la fuga dalla casa 
di riposo in cui è accudito. Roca 
riesce a raccontare la malattia e la 
vecchiaia con il sorriso sulle labbra.

I tre 
imperdibili
di Paco
Roca

Graphic novel

Storie di muri
malattie
e umana 

solidarietà
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di Luca Valtorta 

«N on avete mai visto un 
cavallo?» «Non come 

questo. Da dove viene?». «Dal 
passato. Quando era ancora 
possibile far finta di essere felici». 
Nella pagina successiva il 
personaggio che proferisce queste 
parole è già morto. È l’inizio de Il 
muro (Starcomics, pagg. 48, euro 
13, 90), una potente opera in tre 
volumi realizzata da Mario Alberti, 
artista italiano che ha lavorato per i 
più importanti editori a livello 
mondiale, da Le Humanoïdes 
Associés in Francia alla Marvel (per 
cui ha disegnato Spider-Man) fino 
ovviamente a Bonelli per cui ha 
lavorato su Nathan Never e, 
insieme al direttore di collana di 
Tex, Mauro Boselli, a Frontera!, il 
secondo volume della prestigiosa 
collana “romanzi a fumetti”. 
Questa è la sua prima opera da 
autore completo: di sceneggiatura, 
disegni e colorazione. L’idea da cui 
nasce però è di Antoine 
Charreyron, che inizialmente 
avrebbe voluto farne un film.
Charreyron è regista delle scene 
cinematiche di videogiochi come 
Tomb Rider, Godzilla, Dungeons & 
Dragons e poi regista del film The 
Prodigies e della serie Transferts. 
L’idea de Il muro risale al 2011 
quando Sarcozy, contro la politica 
italiana del tempo, accennava alla 
creazione di un muro per impedire 
l’accesso all’Europa dei rifugiati. 
Charreyron avrebbe voluto farne 
un film ma poi il progetto si è 
arenato fino a quando, grazie 
all’incontro con uno dei 
personaggi più potenti del fumetto 
francese e non solo, Olivier 
Jalabert, si decide di scriverne un 
graphic novel. L’artista ideale per 
realizzarlo era sicuramente Mario 
Alberti, l’unico capace di 
immaginare panorami 
fantascientifici di elevata 
complessità tra l’Otomo di Akira e 
il Masamune Show di Ghost in the 
Shell. Ed eccoci dunque di fronte a 
questa distopia che oggi risuona 
ancora più sinistra: ingiustizia 
sociale, clima ostile, il pianeta 
ridotto a un cumulo di macerie. 
Solal vuole salvare la sorellina Eva 
afflitta da una malattia cronica ma 
le medicine sono quasi scomparse. 
L’unica possibilità è raggiungere 
ED3N in cui pare si siano rifugiati i 
più ricchi. L’unico modo per 
riuscire nell’intento è la 
collaborazione: proprio come 
quella tra il francese Charreyron e 
l’italiano Alberti. Contro il muro e i 
numerosi Sarkozy. Ce la faremo.
©RIPRODUZIONE RISERVATA
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Quattro anni prima 
di iniziare, sei mesi 

di scrittura 
e un anno 

per la realizzazione

L’intervista

La perla
degli abissi

Nel 1802 una fregata spagnola, la Merced, naufraga con il suo carico d’oro e argento
nelle acque di Gibilterra. Nel 2007 la nave viene ritrovata. È la storia (vera)

del romanzo a fumetti di Guillermo Corral e Paco Roca. Qui parla il disegnatore

La nostra formula 
di lavoro ha 

funzionato benissimo, 
comunicavamo 

per WhatsApp e mail

Mario Alberti
Il muro 

Starcomics 
pagg. 48

euro 13,90

k Il tesoro del cigno nero: le tavole
A sinistra e qui sopra alcune tavole del graphic novel

Si tratta del più 
grande tesoro mai 
trovato in fondo al 

mare. E il racconto è 
narrato dall’interno

Guillermo 
Corral

Paco Roca
Il tesoro 

del cigno nero
Tunué

pagg. 224
euro 19,90

In commercio 
dal 9 aprile

Il bivio, 2018
Un dialogo, durato cinque anni, tra 
il mondo dei fumetti e il mondo 
della musica realizzato da Paco 
Roca insieme a José Manuel Casañ, 
esponente di Seguridad Social.

ell’ottobre del 
2007, da qualche 
parte nello stretto 
di Gibilterra, una 
compagnia di 
cercatori di tesori 
fa la scoperta del 

secolo: la Merced, una fregata 
spagnola che nel 1802 avrebbe dovuto 
trasportare metalli e spezie da 
Montevideo, Uruguay, a Cadice, 
Spagna e che invece finì in fondo al 
mare. Fu attaccata dagli inglesi che 
avevano dichiarato guerra alla Francia 
e che vedevano nella Spagna un 
tradizionale alleato dei nemici. La 
Merced affondò con tutto il suo 
equipaggio e il suo tesoro, composto 
di più di duemila monete d’oro e 
tremila d’argento. Un valore stimato 
ora in 500 milioni di dollari che i 
cercatori di tesori (statunitensi) 
volevano tenere per sé. Il tesoro del 
cigno nero, romanzo a fumetti di 
Guillermo Corral e Paco Roca ci 
racconta come la Spagna abbia lottato 

fino alla fine per reclamare il diritto di 
avere quello che restava della Merced. 
E lo fa in maniera appassionante, 
entrando nei particolari segreti della 
vicenda. Mentre Corral è un nome del 
tutto nuovo nel mondo del fumetto 
(tra qualche riga se ne rivela 
l’identità), Paco Roca, cinquantenne 
spagnolo di Valencia, è uno dei 
fumettisti più amati al mondo. La sua 
popolarità internazionale è esplosa 
nel 2007 con Rughe, un graphic novel 
che ha per protagonista un anziano 
pensionato colpito dall’Alzheimer 
(quattro anni dopo è diventato un film 
d’animazione diretto da Ignacio 
Ferreras e nominato all’Oscar). Nel 
2011 Roca ha pubblicato L’inverno del 
disegnatore: qui racconta la vita di un 
gruppo di fumettisti a Barcellona alla 
fine degli anni Cinquanta, nella 
Spagna sotto la dittatura di Franco. 
L’anno successivo ecco Memorie di un 
uomo in pigiama, prima raccolta di 
strisce in cui narra, con ironia e 
acutezza, la propria vita di autore di 
fumetti. Insomma, sembra che gli 
piaccia andare dentro e fuori i 
personaggi, investigando le psicologie 
ma anche i mondi e le situazioni che 
contribuiscono a costruirle. Così, in 
questo appassionante romanzo sul 
tesoro del cigno nero, abbiamo un 
protagonista che nelle prime pagine 
sembra ingenuo e sprovveduto, alle 
prese con il misterioso mondo del 
potere, tra ministeri e servizi segreti. 
Per saperne di più intervistiamo con 
Skype Paco Roca. La casa da cui ci 
risponde è la stessa che è stata 
protagonista di un suo fumetto (La 
casa, appunto), a pochi chilometri da 

Valencia, da cui giungono le voci delle 
sue due figlie. Roca, il protagonista, 
chiamato Alex Ventura è un alter ego 
del suo coautore, Guillermo Corral?
«Sì. Corral è un diplomatico che 
scrive. È stato lui, durante la 
presentazione negli Stati Uniti del 
film Rughe, ad avvicinarmi e 
propormi di realizzare a fumetti 
questa storia. A quel tempo era 
responsabile culturale 
dell’ambasciata spagnola a 
Washington».

In una scena del fumetto si dice 
che tra i diplomatici ci sono stati 
grandi scrittori: Julio Cortázar, 
Octavio Paz, Pablo Neruda.
«Infatti. Però le proposte di questo 
tipo di solito mi imbarazzano. Non 
sapevo come uscire da quella 
situazione».

Cosa le ha fatto cambiare idea?
«Capire quanto la storia della 
Merced fosse entusiasmante. Si 
tratta del più grande tesoro mai 
trovato in fondo al mare. E poi 

narrata dall’interno, come poteva 
fare lui che ha lavorato nel 
Ministero della cultura di Madrid, 
poteva diventare un grande 
racconto».

Con i vostri due nomi sopra il 
titolo sembra che lui sia stato lo 
sceneggiatore e lei il disegnatore. 
Eppure lo stile della scrittura è 
tipicamente suo. 
«Guillermo scrive splendidi 
racconti ma effettivamente l’idea 
che fosse lui a scrivere la 
sceneggiatura mi dava molta paura, 
perché normalmente io non lavoro 
con uno sceneggiatore. Così sono 
arrivato a proporgli di non scrivere 
solo un racconto che mi lasciasse la 
libertà di poterlo adattare. Questa 
formula di lavoro ha funzionato 
benissimo. Comunicando per 
WhatsApp e per mail gli ho potuto 
proporre tagli, aggiunte e 
modifiche per i quali ho atteso 
sempre la sua approvazione. Ci 
sono voluti quattro anni prima di 
iniziare a lavorare. Poi sei mesi di 
sceneggiatura e un anno per la 
realizzazione».

Immagino che alcune situazioni e 
luoghi della trama siano coperti dal 
segreto diplomatico.
«Tutto quello che viene raccontato 
è vero. Abbiamo aggiunto solo un 
po’ di finzione e cambiato i nomi dei 
personaggi».

E la storia d’amore tra Alex ed 
Elsa, questo filo rosso romantico 
che lega (alla perfezione) tutta la 
trama?
«Ecco la libertà più grande che ci 
siamo presi. Guillermo (che ora ha 
49 anni) è sposato e ha due 
bambine. Mi piaceva l’idea che tutta 
questa storia di scontri fosse anche 
causa di un grande incontro. In 
fondo il personaggio si mette dentro 
questa faccenda più grande di lui 
anche per poter avere la possibilità 
di continuare a vedere Elsa. Era un 
modo per rendere la trama più 
umana ed empatica».

Ci sono dei personaggi cattivi 
nella storia, come il capo della 
compagnia che trova la Merced, 

interessato solo alle monete e non 
a tutti gli altri tesori custoditi nella 
nave. Ma ci sono anche scontri di 
potere tra i personaggi buoni, 
ovvero gli spagnoli.
«Era uno dei motivi che mi ha spinto 
a raccontare questa storia. Anche in 
un Ministero ci sono tanti 
personaggi con interessi diversi e 
ognuno tira dalla sua parte. Questo 
Guillermo lo poteva raccontare 
bene, perché l’ha vissuto in prima 
persona. Poi mi piaceva l’idea di 
cambiare il punto di vista del 
protagonista. Non un Indiana Jones, 
non un Tintin, ma un diplomatico 
che lotta affinché il tesoro rimanga 
di proprietà del paese cui 
appartiene».

Efficace l’idea che all’inizio il 
protagonista sia un novellino, che 
tutto per lui rappresenti una 
sorpresa.
«Mi piaceva che il lettore imparasse 
a capire le cose insieme ad Alex. 
Dall’altra parte abbiamo un 
personaggio forte come Elsa, che 
conosce il sistema molto bene».

Di solito dopo un’avventura 
corale come questa lei passa a un 
racconto più intimista. È così?
«Sì. Nel nuovo libro sto raccontando 
la storia di una fotografia: è l’unica 
che vede mia madre insieme a sua 
madre, perché la mamma è morta 
quando lei era molto giovane e 
perché a quei tempi ci volevano 
tanti soldi per una fotografia. La mia 
idea è partire da qui per raccontare 
la storia di una bambina in Spagna 
nel dopoguerra».

Le strade di sabbia, 2009
La storia surreale di un uomo che 
per arrivare puntuale a un 
appuntamento cruciale con la 
fidanzata si perde nella Città 
Vecchia, labirinto impossibile. 

N

Rughe, 2007
Emilio, pensionato affetto da 
Alzheimer, tenta la fuga dalla casa 
di riposo in cui è accudito. Roca 
riesce a raccontare la malattia e la 
vecchiaia con il sorriso sulle labbra.

I tre 
imperdibili
di Paco
Roca

Graphic novel

Storie di muri
malattie
e umana 

solidarietà

Sabato, 21 marzo 2020 pagina 43
.


